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T T RR  II  CC  OO  LL  OO  RR  EE        
Agenzia Stampa  

ONORATA LA MEMORIA DI TRE PIEMONTESI 
La medaglia dei Giusti tra le Nazioni a Pietro, Maria e Carlo Antoniono 

 

Il 9 gennaio, a Torino, nella sala del Centro sociale della Comunità Ebraica, Sara Gilad, incaricata dell’-

Ambasciata d’Israele in Italia, ha consegnato la medaglia dei Giusti tra le Nazioni ad Alberto Antoniono 

e sua sorella Marina. Il riconoscimento è intestato ai nonni Pietro e Maria ed al papà Carlo Antoniono, 

che negli anni della persecuzione degli ebrei da parte dei nazisti, misero in salvo la famiglia di Marco 

Levi. Per proteggere la famiglia di Marco Levi, Pietro, Maria e Carlo Antoniono, rischiarono la vita. 

Tullio Levi era figlio di Marco, il quale nel 1940 perse il lavoro a causa delle leggi razziali e si ritirò in 

campagna nella zona di Torre Canavese (TO). Tullio, che nel dopoguerra diverrà Presidente della comu-

nità Ebraica Torinese, nel 1940 era nato da pochi mesi. 

Nonostante le leggi razziali e la guerra la famiglia di Marco Levi con moglie, figli, genitori e suocera an-

ziani, procedeva tranquilla. Le famiglie Levi e Antoniono erano legate da rapporti di amicizia. 

Quando nel settembre del 1943 i tedeschi occuparono l’Italia, la situazione precipitò. Le delazioni erano 

frequenti e ben pagate. La famiglia Levi cominciò a nascondersi, cambiando spesso luogo, dividendosi 

poi riunendosi. 

In un articolo di Maria Teresa Martinengo, pubblicata dal quotidiano La Stampa, Tullio Levi ricorda che 

“da parte della famiglia Antoniono fu un’opera di disinteressata assistenza che si protrasse ininterrotta-

mente per tutti i quindici mesi di guerra e che ci permise di superare indenni le difficoltà che la nostra 

condizione di braccati comportava. Senza alcuna esitazione ed incuranti dei rischi cui andavano incontro, 

si offrirono di ospitare presso di loro la mia nonna e, affinché la separazione dalla sua famiglia non risul-

tasse troppo traumatica, suggerirono che io, il nipote più piccolo, restassi con lei. E così fu. La famiglia 

Antoniono trovò un nascondiglio provvisorio per mio padre, mia madre e mio fratello, nella canonica dei 

“Tre Ciuchè”, una chiesa isolata non lontana da Agliè. Nonostante l’encomiabile disponibilità del parro-

co, la loro permanenza fu breve in quanto vennero avvisati di una delazione e dovettero fuggire, trovan-

do, ancora con l’aiuto della famiglia Antoniono, un’altra precaria sistemazione in un cascinale”. 

La permanenza dei Levi presso gli Antoniono si protrasse fino agli inizi di gennaio del ’44, quando la 

nonna di Tullio morì. In questo contesto Tullio Levi ha ricordato che “sentendo prossima la fine, mia 

nonna aveva espresso il desiderio di riabbracciare la più grande delle figlie, sfollata a Lauriano Po. Carlo 

Antoniono non ci pensò due volte e con un viaggio estremamente pericoloso ed avventuroso, sfuggendo 

ai numerosi posti di blocco, riuscì a raggiungere Lauriano Po, a rintracciare la zia ed a portarsela a Torre 

dove giunse poco prima che la nonna esalasse l’ultimo respiro”.  

Di fronte al tanto male di quegli anni, fu il coraggio e la dignità dei Giusti che salvarono il mondo dalla 

barbarie, dimostrando ancora una volta che il bene vince sempre sul male. 

Uno dei primi documenti in cui si attesta l'esistenza di Torre Canadese risale al XI sec., e viene citato da 

Giovanni Benvenuti nella sua "Storia d'Ivrea". Tra i vari cognomi che elenca, si trova un De Turre Cane-

pitii. Il nome Canava compare per la prima volta nel 901, quando Ludovico III conferma la donazione, 

fatta da Carlo il Grosso nel 882 alla chiesa di Vercelli, di alcune terre: tra queste compare il feudo di Ca-

nava. Il nome di Torre deriva, invece, dalla torre costruita dai Romani sul bivio tra la via Romea e la stra-

da che giungeva dalla Valchiusella. 

Oltre 23.000 Giusti tra le nazioni sono stati riconosciuti, tra i quali oltre 520 italiani non ebrei, come 

Giovanni Palatucci, Giorgio Perlasca, Mons. Angelo Rotta, don Arrigo Beccari, don Leto Casini, don 

Arturo Paoli, don Francesco Repetto, Padre Cipriano Ricotti, don Carlo Salvi, don Raimondo Viale. 
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